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Natale: tempo per
"accarezzare" Dio

Brani di omelie e udienze di
Benedetto XVI in questo
periodo natalizio. Il Papa invita
a recarsi alla grotta di
Betlemme per "toccare Dio e
accarezzarlo".

15/01/2012

24 dicembre 2011

· Egli è apparso. Si è mostrato. È
uscito dalla luce inaccessibile in cui
dimora. Egli stesso è venuto in mezzo
a noi. Questa era per la Chiesa antica
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la grande gioia del Natale: Dio è
apparso. Non è più soltanto un’idea,
non soltanto qualcosa da intuire a
partire dalle parole. Egli è “apparso”.

· Anche oggi, persone che non
riescono più a riconoscere Dio nella
fede si domandano se l’ultima
potenza che fonda e sorregge il
mondo sia veramente buona, o se il
male non sia altrettanto potente ed
originario quanto il bene e il bello,
che in attimi luminosi incontriamo
nel nostro cosmo. “Apparvero la
bontà di Dio … e il suo amore per gli
uomini”: questa è una nuova e
consolante certezza che ci viene
donata a Natale.

· Nel bambino nella stalla di
Betlemme, si può, per così dire,
toccare Dio e accarezzarlo. Così
l’anno liturgico ha ricevuto un
secondo centro in una festa che è,
anzitutto, una festa del cuore.



· Dio è apparso – come bambino.
Proprio così Egli si contrappone ad
ogni violenza e porta un messaggio
che è pace. In questo momento, in
cui il mondo è continuamente
minacciato dalla violenza in molti
luoghi e in molteplici modi; in cui ci
sono sempre di nuovo bastoni
dell’aguzzino e mantelli intrisi di
sangue, gridiamo al Signore: Tu, il
Dio potente, sei apparso come
bambino e ti sei mostrato a noi come
Colui che ci ama e mediante il quale
l’amore vincerà. E ci hai fatto capire
che, insieme con Te, dobbiamo essere
operatori di pace.

· Dio è diventato povero. Il suo Figlio
è nato nella povertà della stalla. Nel
bambino Gesù, Dio si è fatto
dipendente, bisognoso dell’amore di
persone umane, in condizione di
chiedere il loro – il nostro – amore.
Oggi il Natale è diventato una festa
dei negozi, il cui luccichio
abbagliante nasconde il mistero



dell’umiltà di Dio, la quale ci invita
all’umiltà e alla semplicità.

· Chi oggi vuole entrare nella chiesa
della Natività di Gesù a Betlemme,
scopre che il portale, che un tempo
era alto cinque metri e mezzo e
attraverso il quale gli imperatori e i
califfi entravano nell’edificio, è stato
in gran parte murato. È rimasta
soltanto una bassa apertura di un
metro e mezzo. L’intenzione era
probabilmente di proteggere meglio
la chiesa contro eventuali assalti, ma
soprattutto di evitare che si entrasse
a cavallo nella casa di Dio. Chi
desidera entrare nel luogo della
nascita di Gesù, deve chinarsi. Mi
sembra che in ciò si manifesti una
verità più profonda, dalla quale
vogliamo lasciarci toccare in questa
Notte santa: se vogliamo trovare il
Dio apparso quale bambino, allora
dobbiamo scendere dal cavallo della
nostra ragione “illuminata”.
Dobbiamo deporre le nostre false



certezze, la nostra superbia
intellettuale, che ci impedisce di
percepire la vicinanza di Dio. 

25 dicembre 2011

· Veni ad salvandum nos! Vieni a
salvarci! Questo è il grido dell’uomo
di ogni tempo, che sente di non
farcela da solo a superare difficoltà e
pericoli. Ha bisogno di mettere la sua
mano in una mano più grande e più
forte, una mano che dall’alto si tenda
verso di lui. Cari fratelli e sorelle,
questa mano è Cristo, nato a
Betlemme dalla Vergine Maria. Lui è
la mano che Dio ha teso all’umanità,
per farla uscire dalle sabbie mobili
del peccato.

· Il fatto stesso di elevare al Cielo
questa invocazione, ci pone già nella
giusta condizione, ci mette nella
verità di noi stessi: noi infatti siamo
coloro che hanno gridato a Dio e
sono stati salvati (cfr Est [greco]
10,3f). Dio è il Salvatore, noi quelli
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che si trovano nel pericolo. Lui è il
medico, noi i malati. Riconoscerlo, è
il primo passo verso la salvezza,
verso l’uscita dal labirinto in cui noi
stessi ci chiudiamo con il nostro
orgoglio.

· Solo il Dio che è amore e l’amore
che è Dio poteva scegliere di salvarci
attraverso questa via, che è
certamente la più lunga, ma è quella
che rispetta la verità sua e nostra: la
via della riconciliazione, del dialogo,
della collaborazione.

28 dicembre 2011

· La casa di Nazaret, infatti, è una
scuola di preghiera, dove si impara
ad ascoltare, a meditare, a penetrare
il significato profondo della
manifestazione del Figlio di Dio,
traendo esempio da Maria, Giuseppe
e Gesù.

· La Santa Famiglia è icona della
Chiesa domestica, chiamata a
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pregare insieme. La famiglia è Chiesa
domestica e deve essere la prima
scuola di preghiera. Nella famiglia i
bambini, fin dalla più tenera età,
possono imparare a percepire il
senso di Dio, grazie all’insegnamento
e all’esempio dei genitori: vivere in
un'atmosfera segnata dalla presenza
di Dio. Un’educazione
autenticamente cristiana non può
prescindere dall’esperienza della
preghiera. Se non si impara a
pregare in famiglia, sarà poi difficile
riuscire a colmare questo vuoto.
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